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				PREFAZIONE

				Questo volume offre al lettore un’approfondita e origi-nale analisi della Seconda guerra mondiale, con partico-lare attenzione alle strategie militari e agli aspetti meno noti del conflitto.

				L’Autrice mette in luce l'importanza fondamentale svol-ta dalla "macchina Enigma" nella decrittazione dei mes-saggi segreti, svelando così un elemento cruciale che in-fluenzò profondamente l'esito delle operazioni belliche. Con abilità narrativa e precisione storica, viene descritta la complessa e sofferta battaglia di El Alamein, illustran-done le intricate tattiche e le grandi difficoltà affrontate dagli eserciti coinvolti.

				Un ulteriore elemento di interesse è rappresentato dall’analisi degli accordi e delle divergenze emerse tra gli alleati durante la conferenza di Casablanca, momento chiave per le strategie future degli eserciti in campo.

				Con un’approfondita ricostruzione, il testo analizza dettagliatamente le diverse proposte per lo sbarco in Si-cilia, concentrandosi poi sul piano effettivamente realiz-zato, noto come "Husky". Tale operazione è qui rivisitata attraverso fonti innovative che, pur non completamente verificate, offrono un significativo e stimolante contribu-to alla storiografia del periodo.

				In queste pagine, l’Autrice accompagna il lettore non solo attraverso le battaglie più celebri e drammatiche af-frontate dall’esercito italiano in Africa e nel Mediterra-neo, ma anche in un viaggio approfondito sugli impatti economici della guerra. Particolare attenzione è dedica-
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				ta all'analisi accurata dell’economia italiana ed europea prima e dopo il conflitto, con un interessante focus sulla nascita e il ruolo strategico delle multinazionali, antici-pando dinamiche che segnano ancora oggi il panorama economico internazionale.

				Grazie alla rigorosa metodologia di ricerca e ai precisi riferimenti bibliografici, questo libro costituisce una ri-sorsa preziosa sia per gli studiosi di storia contemporanea sia per un pubblico più ampio interessato a comprende-re le radici storiche di fenomeni ancora attuali. Un'opera che non manca di affrontare temi controversi, stimolan-do così un dibattito storiografico sempre vivo e in conti-nua evoluzione.
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				INTRODUZIONE 1 2

				Parlare di guerra in tempo di pace è alquanto spiacevole e penoso, ma poiché la verità della conoscenza storica si fonda sul sacrificio della conoscenza individuale, oltre che sulla fatica dell’intelletto, cercherò di scrivere questa storia in parte come un racconto; il racconto di una guerra diver-sa dalle altre.

				La guerra di cui intendo parlare poteva essere combattuta in qualsiasi epoca e in qualunque luogo della terra, tuttavia fu combattuta tra il 1939 e il 1945, ma anche questa data è puramente simbolica per la Storia, più o meno come per la guerra dei Trent’anni conclusasi con la pace di Westfalia: la sua data di inizio infatti può essere spostata al 1914 e il periodo che va dal 1918 al 1837 può essere considerato una parentesi di tregua. Così come la sua fine, riferendoci ad uno spazio geopolitico terrestre, non è un fatto defini-tivamente acquisito, lo è solo per una parte del pianeta. Ma le interdipendenze politico-economiche sociali tra i vari paesi del mondo è tale che anche i Paesi che vivono in pace, nel senso che non hanno la guerra dentro i loro confini territoriali, si avvantaggiano economicamente del-

				
					1	Alcune affermazioni in questo capitolo, e in altri capitoli del volume, non vogliono minimizzare la gravità unica e senza precedenti della Shoah, riconosciuta come genocidio dal Tribunale di Norimberga (1945-46) e confermata dalla Risoluzione ONU 260 del 1948 (Convenzione sul genocidio). L’Autrice intende esclusivamente mostrare che pratiche di violenza organizzata erano state già tragicamente sperimentate in contesti coloniali (A. Hillgruber, Storia della Seconda guerra mondiale, 1965; Hannah Arendt, Le origini del totalitarismo, 1951).

					2	Il presente testo riflette un’opinione personale dell’Autrice basata su analisi storiche, con fonti storicamente riconosciute, e che non intende ledere la reputazione o la memoria di alcun personaggio storico di cui viene fatta menzione.
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				lo stato di guerra in altre aree geografiche, anzi la richiesta di prodotti industriali proveniente da quelle zone agisce da fattore trainante per certi settori della loro industria.

				Non è questa la sede per spiegare la teoria dell’economia di guerra in tempo di pace perché innanzitutto bisognerebbe costruire un nuovo concetto di guerra e in base ad esso ridefinire quello di pace.

				Si cercherà invece di capire, con un fugace sguardo al passato, come e perché cambia il modo di combattere le guerre, non riferendoci ad una gestione tecnologia ma ad una gestione politica. Noi osserviamo che parallelamente alla nascita di una nuova concezione politica, per esempio quella imperialista, nasce una nuova strategia militare.

				Guardiamo, per un momento, le conquiste napoleoniche.

				Napoleone può essere considerato l’ideatore dell’attuale visione imperialista, cioè di una concezione che tende a conservare la sovranità dell’entità politica assoggettata, ri-servandosi una serie di condizioni economiche che la ren-dano dipendente dalla nazione guida.

				La conquista napoleonica e la connessa creazione degli stati nazionali che si formavano al passaggio delle armate francesi, ha creato una nuova idea di impero politico. Non più creazioni di stati dominati ma stati nazionali satelliti, in questo caso della Francia.

				La strategia politica e militare di Napoleone sopravvisse al suo grande e sfortunato generale, e sebbene certa sto-riografia di stampo anglosassone abbia voluto presentare questo fondamentale stratega militare come un mediocre politico, la lucidità da lui dimostrata in questo senso è con-validata dal fatto che buona parte dei suoi principi venne-
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				ro assimilati nella gestione dell’impero anglosassone dopo essere stati purgati e sterilizzati dallo spirito rivoluzionario da cui erano sorti. Mentre Napoleone moriva, probabil-mente avvelenato, nell’isola di Sant’Elena, i suoi nemici, che solo nella carta avevano firmato la pace con lui, gli lan-ciarono l’ultima ingiuria, forse la più grande: quella di aver anteposto la gloria personale all’amore per la sua patria; accusavano cioè un uomo il cui nome era stato il grido di vittoria non soltanto per la Francia ma per la rivoluzione e per l’Europa tutta. L’Europa lo accolse come un liberatore. Il liberatore da una stirpe di regnanti che con i loro egoismi dinastici ne avevano bloccato lo sviluppo economico, so-ciale e civile. Le gelide steppe russe congelarono il grande sogno. La conquista della Russia non era “vana gloria”; da buon militare Napoleone sapeva che non si poteva tenere una frontiera di più di 2000 km su un terreno pianeggian-te, o almeno non era possibile per quei tempi.

				La metafora napoleonica va al di là della dimensione po-litico-militare, per quanto grande essa possa essere. Per la prima volta nella storia, un uomo per metà francese e per metà italiano suscita un consenso che superando le bar-riere nazionali, aggrega le élite politiche e intellettuali su degli obiettivi politici concreti: ridisegna le frontiere nazio-nali europee su principi etnici-culturali e linguistici, unifi-ca la legislazione con l’introduzione del Codice napoleoni-co, elimina le barriere doganali: in parole semplici inventa l’Europa che prima di lui era stata soltanto un’espressione geografica.

				Gli storici ci dicono che Napoleone fu sconfitto a Waterloo: nessuno può negare che ci fu una sconfitta a Waterloo nel 
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				1815, ma un giorno, forse, gli storici militari ci racconte-ranno la verità, o forse ce l’hanno già raccontata? È per questo che mi permetto di dissentire dal Manzoni che nel 5 maggio si esprime con “Ei fu”. Le parole poeticamente affaticano e appesantiscono il verso. Manzoni ha capito la genialità creativa di Napoleone; ma egli non condivideva né il suo operato e nemmeno i principi storici-ideologici del bonapartismo.

				Nella sua giovinezza era stato giacobino, cioè l’ala sinistra della rivoluzione, ma il soggiorno a Parigi lo aveva cambia-to completamente: deluso dai giacobini, non comprenden-do la necessità storica della dittatura napoleonica, per di più tormentato da dolorosi sensi di colpa, si rifugia in un profondo sentimento religioso; ma anche questa religiosi-tà sarà tormentata, sarà l’annullamento totale del credente nei confronti della divinità.

				Con quei versi Manzoni sta facendo il necrologio di Napo-leone, ma soprattutto di se stesso, e difatti le strofe più bel-le di tutta la poesia sono quelle dedicate alla fede, la fede in cui si illude di aver trovato la pace.

				Dopo quasi duecento anni possiamo aggiungere che “ei fu e sarà”.

				Questa è soltanto una possibile storia, una storia lontana nel tempo; in un tempo in cui si è conclusa definitivamen-te e che ha qualche cosa da insegnarci in un altro tempo che è diverso da quello in cui questa vicenda si è realmente svolta e come tale può essere raccontata in modi diversi.

				Possiamo narrare dei tempi della guerra rivoluzionaria, de-gli intrighi, delle lotte, del sangue che scorreva a fiumi, ma la magia del sogno vissuto in quel momento ritorna chie-
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				dendo alla storia il diritto di esistere.

				L’Europa visse, attraverso i suoi uomini più consapevoli, la sua primavera storica, tra lo scroscio delle della spade e il tuonare dei cannoni della “grande armèe”. Quello era il tempo in cui la vita aveva un senso e la morte un senso ancora più alto. Un tempo in cui gli uomini si affrontavano con le baionette e sotto la spada del loro nemico avevano il tempo di pensare, prima di morire, che l’avversario era sta-to più in gamba di lui; dove al nemico sconfitto si rendeva “onore al merito”. Ove le donne non piangevano la scom-parsa dei loro cari in guerra perché erano consapevoli che la vita dei loro uomini non apparteneva a loro.

				Aspettando che ritorni un’altra primavera prenderemo in esame alcuni episodi di una guerra che assieme ai lutti ci ha arrecato ambasce e sconforti morali ed in cui siamo sta-ti nemici degli amici di oggi, ma che noi dobbiamo cercare di comprendere, di studiare, di capire, essenzialmente per ritrovare noi stessi. La storia, si dice, è ricerca della verità; il fatto è che noi non possediamo verità assolute in nessun campo dello scibile umano; anche nel campo scientifico di assoluto c’è ben poco, e mai come in questo momento è vera l’affermazione di Hume secondo cui non è detto che il sole sorgerà domani anche se è sempre sorto fino adesso. Nonostante ciò con quel poco che sappiamo abbiamo fatto moltissimo. In questo senso l’indagine svolta sulla Secon-da guerra mondiale è stata finalizzata alla conoscenza di ciò che è importante, cioè che ha assunto questa impor-tanza in un tempo futuro rispetto all’evento. Che è stato a ragione il seme che è riuscito a germogliare meglio degli altri e che ha dato i suoi frutti; vediamo poi che tipo di frut-
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				ti: velenosi, afrodisiaci o nutrienti.

				Il fatto più clamoroso e sconcertante della Seconda guerra mondiale, su cui si sono incentrate l’attenzione e l’esecra-zione dei contemporanei e dei posteri, è stato il genoci-dio di massa perpetrato da Hitler nei confronti del popolo ebraico, eseguito con strumenti di tortura organizzata.

				Questo biasimo, questa esecrazione, e questo orrore, giu-stissimi e sacrosanti, hanno distratto le menti di chi si ac-costava a una comprensione globale della Seconda guerra mondiale. In realtà genocidi e stragi su più ridotta scala non sono mai state una novità nella storia, come sottoli-nea Andreas Hillgruber nella sua Storia della seconda guer-ra mondiale: i metodi di distruzione e di sterminio usati da Hitler nei confronti degli ebrei, dei polacchi e dei russi erano un fatto abituale e consolidato nelle guerre colonia-li; soltanto che i regimi europei che procurarono queste stragi nei territori di conquista potevano contare su una certa dose di omertà dell’intellighenzia dei loro Paesi. Con questo si vuole soltanto dire che, forse, Hitler è stato più raffinato nelle atrocità, ma che non le ha create lui per la prima volta, anzi, ed è qui la cosa più grave storicamente, le ha ereditate.

				Questo ha fatto sì che la Seconda guerra mondiale venisse vista solamente come il risultato di un grandioso scontro ideologico: da una parte il nazifascismo, dall’altra parte le democrazie occidentali, da una parte il nazismo e dall’al-tra l’uguaglianza sociale, naturalmente ciò è vero ma per quello che riguarda la forma giuridica. Che cosa significa questo? Significa far notare che il razzismo esisteva anche nelle democrazie occidentali; non prendiamo il caso limite 
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				degli Stati Uniti tra bianchi e neri, ma anche nella demo-craticissima Inghilterra tra cattolici e protestanti; solo che veniva perpetrato sotto una forma giuridica democratica, che poteva andare, in quel periodo, sotto il nome di liberi-smo.

				“Le cosiddette democrazie occidentali” o “costituziona-li” non perseguitavano le persone o le razze non ritenute adatte a vivere alla pari al loro fianco, le emarginavano, semplicemente permettendo loro di sopravvivere.

				Hitler il diritto alla vita lo ha negato solo nel 1941 agli ebrei con un ordine dato oralmente di cui pare non esista un documento scritto con la famosa soluzione finale, ma la pregiudiziale razziale contro gli ebrei non deriva da un odio puramente irrazionale, essa era guidata da una luci-dità razionale che certamente era perversa, ma che non era certamente folle come qualcuno ha voluto sostenere, terrorizzato più che altro dall’orrore di comprendere.

				Gli ebrei per Hitler erano i portatori dei germi del sociali-smo e del marxismo, a suo modo di vedere principi cance-rogeni della società. Ed in questo senso per lui era legitti-mo lo sterminio del popolo russo, e di tutti quei popoli che occupavano uno spazio vitale all’espansione della Germa-nia, come per esempio il popolo polacco, in quanto solo il popolo tedesco, a suo modo di vedere, era capace di unifi-care l’Europa, di distruggere il comunismo, e di creare un fenotipo dominante.

				Il pericolo bolscevico era considerato tale anche dalle de-mocrazie occidentali, è emblematico a questo punto ricor-dare la famosa frase di Josef Pilsudski: «con i tedeschi ri-schiamo di perdere la nostra libertà, con i russi perdiamo 
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				la nostra anima». Quando i fatti dimostrarono che le cose non stavano esattamente in questi termini, oramai era tar-di. Virtualmente Hitler venne così a rappresentare un dop-pio pericolo: uno territoriale, che interessava soprattutto l’Inghilterra e la Francia, l’altro politico-ideologico. Ma mentre il secondo sarebbe stato di una durata limitata, il primo avrebbe compromesso irrimediabilmente la politica of the British di tutto il secolo. La creazione di uno stato militar-totalitario con funzione egemonica sul continente europeo era un pericolo che la Gran Bretagna paventava fin dai tempi dell’epoca napoleonica.

				Nel caso di plurietnocidio hitleriano la follia non è semmai soltanto nel massacro, cioè nella semplice eliminazione fi-sica degli avversari, quanto nella scelta della tortura siste-matica come mezzo di eliminazione: tortura appunto che non veniva applicata su tutti.

				Trucidare i propri nemici in battaglia è un conto, e può es-sere anche ammesso il principio della fucilazione dei pri-gionieri, in quanto il plotone di esecuzione non intacca la dignità e l’onore del soldato.

				Ma il concetto di lager, con l’orrore ad esso connesso, è un baratro che si è aperto per la prima volta nella storia di una “cosiddetta civiltà avanzata”. Un baratro di tortura che probabilmente lo stesso esercito regolare tedesco si sareb-be rifiutato di eseguire e da cui comunque venne esclu-so affinché fosse gestito direttamente dalla Gestapo: certo essa doveva essere costituita da uomini molto particolari visto che Hitler non era tanto sicuro che l’esercito regolare avrebbe ubbidito fino in fondo ai suoi ordini e alle sue mo-dalità di sterminio; ma la cosa più pericolosa è che questo 
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				non è solo un problema della Germania, è come e dove erano stati addestrati questi uomini che si trovavano un passo avanti all’esercito con precedenza assoluta su tutti i fronti?

				Se è possibile, con opportuno addestramento, e forse an-che con qualcos’altro, trasformare un uomo nel suo id pur conservando il suo ego, il lager non diventa più un mo-mento di follia collettiva ma un’arma pericolosissima per la distruzione della coscienza umana, ancora più pericolo-sa perché una volta che era stata inventata poteva essere nuovamente adoperata. In questo senso, lo sterminio del lager non è qualcosa di definitivamente chiuso con la ca-duta di Hitler, ma qualcosa che può sempre risorgere qua-lora si presenti una situazione storica in cui questo bieco strumento trovi una logica di essere.

				Ma la guerra hitleriana non si muoveva soltanto nella logica dello “sterminio del lager”; focalizzare l’attenzione solo su quel punto significa perdere la possibilità di comprendere quali sono gli interessi nazionali, super nazionali e conti-nentali che determinarono i fronti di guerra nella mappa planetaria: la guerra, la morte e la distruzione hanno una loro logica o, se vogliamo, dei movimenti precisi.

				Noi ringraziamo tutti gli uomini di buona volontà che ci hanno fatto capire che si trattava di uno scontro tra demo-crazia e fascismi, ma aggiungiamo che questo non ci basta.

				Nella storia, quando si sono scontrate soltanto le idee non si è avuto tutto questo sangue.

				Naturalmente una ricostruzione in tal senso della Seconda guerra mondiale non è possibile nell’arco di un breve spa-zio di tempo.
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